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tettorato inglese, e cioè di andar  perduta per I'ftaIia (i) .  Ma il signor- 
Natoli intmrigii~a che, a quei modo, io abbia voIuto dare, espresso o sot- 
tinteso, un biasimo alla Sicilia: alla qual cosa non ho mai pensato. Quale- 
colpa aveva la Sicilia nel brainare in sua indipendenza do Napoli? Nes- 
suna: era uno stato d'ariimo nsscenre dalla sua storia passata e dal suol 
amore nazionale. Ma anche i Iiberali napoletani non avevatlo nessuna 
colpa nel desiderare in ciior loro (nelle parole e ncll'attcggiarnenio prn- 
rico assai indulsero al scntiniet~to siciliano) che essa non si stacclisse- 
da Napoli, e non indebolisse la coesione delle forze liberali con la divi- 
sione, e non complicasse la questione della liberth costituzionale coli 
l'altra della separazione statale, e non si staccasse da loro quando l'unità. 
dell'italia intera non era tra le possibilitr'i e la federazione stessa :ippa- 
riva assai mal certa, e poteva accatiere che n uti dominio austriaco s a  
terre italiane se ne aggitlngesse uno it~glcse. Cotcste sono di quelle que- 
stioni nelle quali  tutt i  hanno in  parte ragione e tutti hanno torto; e,.. 
infatti, Napoli e Sicitia ebbero entrambe ragione del pari nel 1860 con. 
l'unith, nella quale ainbedue entrarorio, Napoli cessando di  esser c:ipitale. 
e non diventando capitale Palerrno, a il problema dell'unione o separa- 
zione delle due  f u  sorpassato. Clie poi nel separntismo del 48 ci fòsse,. 
oltre che 17av\~ersione a1 governo napoletriilo, anche spirito regionalistico,. 
non mi pare che possa mettersi in dubbio; e converrebbe ricordare che,. 
in piena effettuata unit5 italiana, si ebbe in Sicilia il moto rcgionalistico. 
del 186G. E, altresì in  piena unith, i l  siciliano Crispi non iioveva aver- 
clitnenticato i tiiilori, che avevano turbato un tempo i patrioli, di uil'in- 
tromissione straniera nell'isola, se nel rSgq potè credere così facilmente. 
alla f:ivola deI trattato col quale i capi dei fnsci siciliani avrebbero chia- 
mato in Sicilia Iri potenza moscovitri. 

R. C. 

DOXIENICO PETRINI. -. Poesia e poeiicn cnrdrtccinnn. - Rottla, De Al-. 
berli, 1927 (8.0, pp. 133). 

f 
I1 lavoro del Petrini è uno dei più acuti e, come ora si dice, ade- 

renti, che si sicrio p~ibblicnti sulliì poesia carducciann; e ha il merito di. 
avviare urto studio particolare d i  quella forma di essa ctie sono le Odi 

' 
{i) L'Nisfoi~-e de In co)tqi~itc de iVnplc~s par. Clrni-les d'Ailt~jou del conte 

:Ii.ssrs I>E SAIRT-PRTLST, scritta nel 1847, terminava con le parole: cc Puisse la. 
Sicilc, dans les vicissituctes qui  I'attcndcnt peut-&tre, conservcr toujours sa na- 
tionalitd si cbèrement conquise! l'uisse-t-elle surtout ne devenir jamais uiic hjlalte 
agraiidie! a .  Sulle iiitcnzioni iiiglesi e le prcoccupnzioni che dcsta~*ano da parte. 
Fraiiccse, si veda ora anche P. SILVA, II ~ f ~ ' d i i ~ ~ ' i ' ~ 1 7 ~ 0  ddll8llltit(ì di Xotttn al-. 
I'znzifà d'itnlfn (Milnno, 1527), pp. 2/5-77, 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 26, 1928

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



DOMEN JCO PETRINT, Poesia e poetica cardzrccinnn 289 

bnrbal*e. hla io crcdo clie il pensiero che s'è introdotto nelln mente del 
Petri~ii, un po'nttraverso gli stucii filologico-estetici del Lle Lollis, e ttn 
po' attraverso quelli del Venturi sul tr gusto i )  o tendenza delle scuole 
artistiche, gli ahhia fatto qualche veto alla schietta realt5 delle cose e lo. 
abbia condotto a vedere nel Carducci delle Odi bnrhare colui che porse 
la mano ai sensuaIismo e decadentisrna della posteriore poesia italiana, 
Già una generica consider~~zione psicologicn rende improbabile, e quasi. 
mostruosa, in uno spirito semplice come quello del ~arducci ,  la coesi- 
stenza dell'eticità e del ifecadeniismo, della virilith e del scnsunlisiiio. 
Ma il vero è che nelle Odi bnrbnre quei che il Petrini riccnsa d i  prczi0- 
sismo e seitsunIismo e decadentisrno i. nient'ultro che c i  compiricjmento. 
per In letteratura D, ciò che altra t'olta io Iio chi;iiitato (e anche il Pe- 
trini adopera questa espressione) poesia sulla poesia » : un compinci- 
mento Ietternrio che si osserva in  tutte Ie varie e t i  e forti~c JeI1'oper:r. 
del Carducci, e nelle Odi barbare come nelle Ri~tze nuove (I( 1,a stagion 
liera e l'abito gentile )), Una pallida faccia e u n  velo nero t), c simili).. 
E naturale che in questa poesia sulla poesis il Carducci non risuIisse 
solo ai classicisti deil'ottocento c. ai dugentisti e trecentistì, rnn anche 
alla poesia latina, che per lu i  formava tutt'utio con la tr:idizioite itnliana 
o italicci, e ali;t qttale lo riportava l'esempio del Platen, poeta chc perciò gli 
piacque. Se poi questo elemento letterario abbia rurbuto qua e là, o di- 

. stestimente, le Odi bnrbnre, è un'altra quesiione; e si può concedere che 
in parecchie di  esse si avverta uii certo proposilo e sforzo, e solo in  ta- 
lune sia piena fttsione e spoiitancith. Ma io non sento niente di dec:idenri- 
stico e di sensuaIistico nelle fistire femminili detIe Odi bnrbnre, le quali ,  
rra l'altro, contei.igolto la poesia d'atnore, la sola poesia d'amore vera- 
inente cantata dal Cnrducci nella piena sua viriliti; e noil sento riieilte. 
della sopradetta toiialità negli accenti di tedio, di desiderata solitudine, e 
siiniIi, che sono di tutt i  gli aniini umani, anche i più :ilti e volitivi e. 
combattenti. L a  poesia è fatta apposta per dir? queste cose, che nella 
critica e nelln filosofia non si dicoiio perchè vengono ctiticare, teorizzate 
e superate, e che, nell'aziorie, si reprimono. TI sensua~istico e il decadenti- 
stico sono stati d'aiiimo affatto diversi e nascono da altra cotiforinaziorie 
ed educrizionc o diseducazione interiore e appartengono ad altra eth. Mi.  
diceva anilì addietro un rinonloto critico inglese (morto proprio di questi 
giorni, il Gosse) clw egli provava sempre innanzi  a l  1:)'Annunxio scrittore- 
un che d i  similc a quel chc si prova alla vjcinatizw di uii uomo che usi 
portnre sopra di sè un profumo di dubbio gusto. Questo profumo, che 6. 
il serisunlisrno o decadentismo, è appunto quello che 11011 si trova ntai 
i n  Giosue Carducci, se anclie talvolta si senta in  lui l'odor della biblio- 
teca e della stanza da stitdio, se accanto al poeta si veda talvolta l'urna-. 
.nista. 

R. C. 
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